
Renée Reggiani narro tome diventò scrittrice 

tutti sappiano 
« Scrivo perchè i ragazzi sappiano che 
Si mondo in coi èssi saranno uomini non 
dovrà più essere così, perchè sappiano 
che possono e devono fare qualcosa, 
combattere l'ignoranza e l'ingiustìzia, 

fonte prima di ogni miseria 
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O pyi è domenica, pli spaghetti 
ci sono. Ne vuoi, Aupusto? ». 
Turi scodellava Cera anche 

. . la salsa di pomodoro condita 
con l'olio e con l'origano. Buona. 

Il Mantellina alzò gli occhi fame­
lici dal piatto pronto sulla tavola. 
Per lui. 

» Siediti, mangia ». Lo fece sede­
re quasi a forza. 

Questo brano si trova nel capitolo 
6 del mio libro: « LE AVVENTURE 
DI CINQUE RAGAZZI E UN CA­
NE» ed è l'unica scena presa dal 

. vero, accaduta veramente. Solo che 
al posto di Turi c'ero io. 

•• A quell'epoca recitavo al Teatro 
Greco di Siracusa, un meraviglioso 
teatro all'aperto, ne « Le Troiane -
di Euripide; il mio ruolo era quello 
di Atena, la dea della sapienza e 
delle arti, la figlia prediletta di Gio­
ve. Portavo un elmo che pesava 
almeno sei o sette chili e impu­
gnavo una lancia scintillante. Per 
la strada, quando si tornava all'al­
bergo o si passeggiava lungo il 
mare prima dello spettacolo, i ra­
gazzi del luogo seguivano noi atto­
ri chiamandoci coi nomi dei nostri 
personaggi: Cassandra. Menelao, 
Andromaca. Atena. 
' Ragazzini stracciati e sporchi, a • 
piedi nudi, che ci seguivano fino al 
ristorante e ci osservavano attra­
verso i vetri con occhi famelici. 

» II Mantellina non mangiava. 
Eppure l'odore degli spaghetti buo­
ni, ben conditi, gli darà alla testa. 
Cosi non li aveva mai mangiati. Da 
due giorni era quasi digiuno -. 
Non ricordo come si chiamasse: lo 
avevo fatto entrare e sedere alla 
mia tavola, il più piccolo, il più 
stracciato, pieno di lividi sulle 
braccia, sul collo. 

- Cercavo di interrogarlo, mentre 
finalmente si era deciso a mangia­
re, facevo fatica a capirlo, erava­
mo italiani, ma lui siciliano e io 
milanese, parlavamo quasi due lin­
gue diverse. 

Riuscii a capire che mendicava, 
che doveva portare i soldi a casa: 
la sua famiglia viveva di quello 
ehe lui e i fratelli riuscivano a 
raggranellare chiedendo la carità 
ai turisti agli attori del teatro, 
agli stranieri. Mangiava quando ca­
pitava e ne prendeva sempre tante 
dai genitori, dai fratelli, dai com­
pagni più grandi. Ma in quel mo- -

mento rideva: rideva e mangiava 
U piattone di spaghetti, felice co­
me forse non era mai stato. 
• Un piatto di spaghetti. A che 
cosa poteva servire? A risolvere la -
fame di un giorno. E poi? Quasi mi 
vergognavo di averlo fatto sedere 
alla mia tavola a mangiare con 
me. Era di nuovo fargli « la cari­
tà», mentre egli aveva «diritto» 
a ben altro. Che cosa avrei potuto 
fare «veramente» per aiutare lui, 
il Piccolino, e gli altri, i suoi fra­
telli, i suoi compagni di miseria 
e di fame? - ' 

Dire una parola. 
- Ma a chi? Come? Tutti dovevano 

sapere che ci sono bambini affa­
mati, scalzi, terrorizzati dalle bot­
te, che chiedono la carità per le 
strade invece di andare a scuola 
e questo non per colpa loro o dei 
genitori, ugualmente miseri e af­
famati ma per colpa di una socie­
tà che permette queste cose. Pen­
savo che lo dovevano sapere tutti 
i ragazzi, quelli un po' più fortuna­
ti e quelli fortunatissimi a cui non 

manca nulla, perchè diventassero 
coscienti che il mondo, il mondo 
in cui ess.i saranno grandi, uomi­
ni, non dovrà più essere cosi Per­
chè sapessero che possono e devo­
no fare qualcosa, combattere l'igno­
ranza e l'ingiustizia, fonte prima 
di queste miserie 

Durante gli anni del fascismo si 
andava in Africa a far le str.ide 
e l'Africa da colonizzare l'avevamo 
in casa: le nostre zone depresse 
del mezzogiorno. Molte cose sono 
state realizzate in Italia dalla de­
mocrazia, ma motte e molte ancora 
restano da completare. 

E bisogna cominciare dai bam­
bini. Curarli, seguirli, mandarli a 
scuola, istruirli, renderli consape­
voli della loro dignità di futuri 
uomini. 

Anch'io ho cercato di fare quel 
che ho potuto: ho cominciato a 
scrivere libri. Il bambino affama­
to di quel giorno a Siracusa è di­
ventato, nei libro: - LE AVVEN­
TURE DI CINQUE RAGAZZI E 
UN CANE-, Augusto di Calasci-

Particolare della copertina di 
> Domani dopodomani • (da un 
quadro di Carlo Levi) 

betta, detto il Mantellina perchè ha 
solo una vecchia mantellina milita­
re per coprirsi. Si rifiuta di chie­
dere la carità e acquista ogni gior­
no di più un senso di responsabili­
tà verso se stesso e verso gli altri. 

Ormai lo conoscono molti letto­
ri, negli Stati Uniti, in Inghilter­
ra, in Francia e in Germania, in 
Spagna e in Unione Sovietica, do­
ve il libro è stato tradotto e pub­
blicato. Dall'Unione Sovietica un 
bambino mi ha scritto: -Desidero 
conoscere l'indirizzo dei cinque 
ragazzi del tuo libro; vorrei scri­
vergli». In realtà, i cinque bam­
bini del mio romanzo non esisto­
no, sono inventati, inventate le 
loro avventure, ora comiche, ora 
drammatiche: eppure, come vi ho 
detto prima, esistono. 

Esiste Agata, la protagonista de 
«IL TRENO DEL SOLE- ed esi­
stono, certamente, anche se li ho 
inventati io. Saro Mancuso, un sin­
dacalista che viene ucciso a colpi 
di lupara dai mafiosi in Sicilia e 
il giovane Tanino. che prenderà 
il suo posto sella lotta sindacale. 

Esiste, e come,- Antonio Lasala, 
il maestro della scuola «sussidia­
ta» di Monte Bruno in Lucania, 

descritto in -DOMANI DOPODO­
MANI-. In Lucania non c'è un 
paese con questo nome, ma un'in­
finità di altri paesini, o frazioni, in 
Italia, presentano le stesso carat­
teristiche di Monte Bruno Non 
hanno la scuola, per esempio: i 
bambini devono fare strade im­
pervie, sotto il sole o nella neve 
alta, per raggiungere una stanza 
dove un maestro ha installato una 
scuola tra mille — anche comiche 
— difficoltà. 

Nelle erotte dei boschi attorno a 
Monte Bruno ci sono ancora 1 te­
sori nascosti dai briganti un seco­
lo fa: DUO capitare di trovarsi un 
lupo davanti alla porta: le prati­
che maeiehe esercitate da alcuni 
vecchi del posto vengono seguite 
con rispetto dai ragazzi e anche 
imitate: le campane suonano senza 
batacchio: le leggende prendono 
l'aspetto di cose vere, esistenti. In 
questo clima. Antonio Lasala. il 
maestro della -sussidiata-, cerca 
di dare ai suoi alunni la consape­
volezza della realtà contempora­
nea, realtà ehe essi ignorano com­
pletamente (non hanno mai visto 
un'automobile, una radio e via di 
se cu ito 1. 

Questi fatti un giorno~non si ve­
rificheranno più. ovunque ci sa­
ranno scuole pulite e ariose, nes­
suno più crederà alla magia, ben*-l 
alla tecnica e alla scienza e ogni 
singolo bambino sarà sicuro di po­
ter secuire la sua strada nella vita 

E' il compito che tocca a voi. ra­
gazzi di oegi e uomini di doma­
ni: tocca a voi far sì che questo 
nuovo mondo si avveri totalmente 

Ma scrivo anche storie per bam­
bini niù piccoli Ho sette cuginetti. 
dai 10 anni.. a uno Vivono In al­
tre città e li vedo raramente Loro 
se ne rammaricano perchè amano 
molto sentirmi raccontare le mie 
storie Così, ogni tanto, pubblico 
un libro o incido un disco dedi­
cato proprio a loro, oltre che a 
tutti gli altri bambini italiani 

In: - STRANE AVVENTURE DI 
UNA MERAVIGLIOSA ESTATE» 
i protagonisti portano i nomi dei 
primi quattro cuginetti. i più gran­
di (gli altri all'epoca in cui scrissi 
il libro non erano ancora nati ) 
e hanno un sacco di fantastiche av­
venture Se voi più piccini, leg­
gendo, non capirete subito certi 
significati riposti in questi rac­
conti, non importa: riderete e basta. 

Ma io sono sicura che quando 
sarete più grandi questi racconti 
vi torneranno alla mente e vi fa­
ranno riflettere. 

Per questo io scrivo per voi le 
mie storie, soprattutto le mie sto­
rie « vere ». 

Renée Reggiani 

Renée Reggiani, nata a Milano, la­
vora a Roma In qualità di funzio­
narla al programmi della Televi­
sione. I suol libri, tradotti In molti 

' paesi, hanno riscosso un vasto suc­
cesso di critica, meritando vari pre­
mi letterari. Ha pubblicato; « Le 
avventure di cinque ragazzi e un 
cane» (ed. Cappelli); «Il treno del 
sole» (ed. Garzanti); «Strane av­
venture di una meravigliosa estate • 
(ed. Cappelli); «Domani dopodo­
mani» (ed. Vallecchi). Sono quat­
tro libri che raccomandiamo a tut­
ti 1 nostri lettori e le nostre lettri­
ci degli aitimi anni delle scuole 
elementari e della scuola media. 
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Leggende e realtà degli eroi della prateria 

MANDRIE C COW-BOYS, di Piero Pi­
roni, dal qualt abbiamo tratto II pre­
terite brano, 4 la .storta dal cow-boy» • 
del loro lavoro. Il libro traccia II pro­
filo del più noli di atti, e fa riviver* 
le i loro • citta (Abll.ne, Newton, Wl-
chlta, ecc.), teatro di "sparatoria ter­
ribili, di (contri feroci ffa famosi ban­
diti e sceriffi. Tutto basato sulla realtà, 
MANDRIE E COW-BOYS è Illustralo 
da stampe, • foto dal tempo, ritratti 
di famosi personaggi del 'West. Edito 
da Vallecchi, costa L. 3.IM. 

I L LEGAME tra il cow-boy e U 
cavallo era strettissimo. In un 
libro di Sweet e Knox, pubbli­
cato nel 1883, si legge: 'Il cow­

boy è un uomo attaccato ad un 
enorme paio di speroni. Abita le 
praterie del Texas e fruttifica per 
tutto l'anno. Lo si trova general­
mente in groppa ad un cavallino, 
detto mustang, focoso e selvaggio 
come un puledro ucraino Da ciò 
deriva la credenza, assai diffusa, 
secondo la quale il cow-boy non 
sa comminare; e lo si cita come 
prova del meraviglioso operare del­
la natura, la quale adatta le sue 
creature alle circostanze arrtbienfa-
li. .Alcuni sostengono che un tempo 
il cow-boy fu un essere umano — 
cioè un bipede /ornilo di mezzi di 
locomozione ordinari — ma che, nel 
corso delle ere. legandosi sempre 
più. al suo cavallo, e cessando a po­
co a poco di adoperare le gambi', 
questi importanti organi non sono 
ormai più atti ad usi pedestri, e 
in tal modo il coiv-boy e il suo 
cavallo hanno dato luogo ad una 
ibrida simbiosi di uomo e cavallo: 
una sorta di centauro di tipo mi­
n o r e - . 

Chi erano in realtà i cow-boys, 
questi uomtni, nei quali l'allevato­
re aveva tanta fiducia da affidare 
loro mandrie di migliaia di capi di 
bestiame perchè le-accompagnasse­
ro sulla pista, atraverso le regioni 
più selvagge degli Stati Uniti? 

Un allevatore dell'Arizona, il co­
lonnello Henry C. Hooker, rispon­
de che non importava chi fosse­
ro: 'Quando assumiamo un uo­
mo, non gli facciamo domande. 
Dal modo con il quale butta la 
sella in groppa al suo cavallo pia 
sappiamo se conosce il suo mestie­
re o meno. Non ci importa nulla 
che sia un prete che ha gettato 
la tonaca alle ortiche, o un impie­
gato che cerca di salvarsi almeno 
un polmone dalia tubercolosi, o un 
bandito... Molti prandi uomini che 
conosciamo hanno un passato non 
proprio raccomandabile. Ci chie­
diamo soltanto: ce la farà? Ce la 
farà a reggere in sella, magari per 
sessanta ore consecutive, cercando 
di trattenere una mandria sempre 
pronta a mettersi in fuga? -. 

La grande migrazione delle man­
drie e il boom degli allevamenti 
iniziò verso il 1S65, nel Tcxa.s. da­
ta e luorjo ci dicono molto sul 
passato della granile maggioranza 
dei cow-boys. La Guerra di Seces­
sione era finita in quello stesso an­
no, e la maggior parte dei primi 
cow-boys erano reduci sudisti, .spes­
so dimessi dai ranghi della Ienpen-
daria cavalleria texana che tanto 
filo da torcere aveva dato ai nor­
disti fino agli ultimi giorni del con­
flitto. Reduci, gente senza legami 
né terra, ehe aveva qualcosa da 
ricordare nelle lunghe ore di ve­
glia al bestiame, qualcosa da di­
menticare sotto le stelle del West 
o nei saloon fumosi delle cittadine 
sulle piste; cavalieri, gente avvez­
za a stare in sella e a maneggiare 
la pistola; soldati, leali, fedeli al 
proprio dovere, uniti ai compagni 
di lavoro da vincoli di solido ca­
meratismo. Questo non significa 
naturalmente che fra i cow-boys 
non vi fossero delle pecore nere 
— tanto è vero che le file del ban­
ditismo furono sempre piene di 
cow-boys 'che avevano preso una 
cattiva strada' — ma solo che la 
maggior parte di essi erano leali, 
onesti, devoti al loro lavoro e ai 
compagni, fedeli seguaci di un rigi­
dissimo codice d'onore. 

Sull'aspetto esteriore del cow-boy, 
leggiamo alcune pagine scritte da 
un anonimo nel volume «• Prosa e 
Poesia dell'Industria del Bestiame 
negli Stati Uniti'. 'Par quasi cer­
to che non sia mai esistito miglior 

Gli indiani, il più temibile peri­
colo che i cow-boys incontrava­
no nelle lunghe marce per tra­
sferire le mandrie 

cavaliere del cow-boy; l'agio, la 
leggerezza, la grazia con cut sta in 
sella, se lo confrontiamo coi modi 
rattratli, disagiati, a volte scimmie­
schi, del cavaliere cittadino, ci fan­
no apparire ridicolo quest'ultimo 
personaggio. Il co-tv-boy disprezza­
va la minuscola sella a francobollo 
e le corte staffe del cavaliere re­
golare, e voleva sempre una sella 
vera e staffe lunghe abbastanza da 
consentirgli un saldo appoggio. Ca­
valcando, non si alzava mai sulle 

staffe, ma poggiava ti corpo sulla 
sella e ce lo teneva formo sì che, 
da sotto, non filtrasse mai luce; e 
questo è ancora oggi lo stile di 
tutti gli uomini del West che abbia­
no motivo di salire a cavallo. • 

L'abbigliamento dei cow-boys era 
quasi identico, come l'uniforme di 
un esercito regolare. ()uasi tutti 
giovani, di rado se ne trovava uno 
con i capelli grigi; chi ve avesse 
arruolato un r-ggimento prenden­
doli a ca.so in tutta l immciwa re-
pione die va dai Texas al Monta­
na, li avrebbe trovali nitri tu età 
di fare U soldato, e ne avrebbe 
tratto un reparto di cavalleria ec­
cezionale. 

Ma r abbigliamento tipico del 
cow-boy non traeva origine dal de­
siderio di creare una nota pittore­
sca: era piuttosto il prodotto del­
l'adattamento all'ambiente e alle 
necessità del lavoro II largo cap­
pello di feltro con la tesa rialzata 
sul davanti, per lui era soltanto il 
mezzo più pratico per coprirsi il 
capo; altra caratteristica del suo co­
stume da lavoro erano i cosciali, 
spesso di pelle di capra, conciaia 
senza prima raschiarne il pelo al­
l'esterno. Portava una camicia di 
flanella ampia e pesante, con un 

paio di comode (esche, ed un gran 
Juzzoìettone, qtiasr sempre di seta 
sgargiatila, legato al collo, che met­
teva sul viso per riparare la bocca 
e le narici dalla polvere sollevata 
dalle mandrie in marcia. I panta­
loni finivano dentro gli stivaletti; 
ma i cosciali sopravanzavano tn 
lunghezza pantaloni e .stivaletti e 
toccavano terra, anzi a volte stri­
sciavano un pò. Insomma oh abiti 
che portava indosso erano comodi 
e gli lasciavano ampia liberta di 
movimenti ». 

Lo stesso autore ci parla anche 
della sella del cow-boy: * La sella 
era ben diversa da quella defili al­
tri cavalieri: fra i suoi oggetti per­
sonali, era quello a cui il cow-boy 
dedicava il maggior interesse e che 
costituiva il suo maggior orgoglio. 
E' insolita e incredibile la sita di-
<posirionc a spendere a tale scopo 
i soldi clte gli erano costali tanta 
fatica. Pur di avere una sella che 
l'avesse colpito nella fantasia, ti 
cow-boy era disposto a dar via la 
paga di diversi mesi. La sella del 
cow-boy, a quei tempi, era un og­
getto posanti' e robusto con appoa-
gio d'arcione e pomo (o corno) as-
&ai alti e briglie larplie; il polo 
rilevato e robu.sto era una necessita 
quotidiana del suo lavoro, perchè 
infatti c'erano molte situazioni in 
cui entrava in gioco. Quando ave­
va- accalappiato un manco ribelle 
e l'aixva ridotto a fune corta, un 
capo-andava avvolto attorno al po­
mo: se una bestia della mandria 
restava impantanata in un fosso e 
bisognava aiutarla ad uscire, il 
cow-boy legava la lune alle sue 
corna, e ne asiscurava l'altro capo 
al pomo della sella, poi fnrifava il 
cavallo e tirava. 

Un cow-boy nella prateria (da un quadro di Fredrlc Remington) 

La Colt 45, la pistola del cow-boy 

La sella aveva quasi sampre ta­
sche e bisacce per contenere cian­
frusaglie di ogni genere; dietro, al­
la maniera dei snidati di cavalle­
ria, c'erano, arrotolate, un paio di 
coperte e qualche altro panno». 

Andy Adams. un vecchio cow­
boy che ha lascialo un interessan­
tissimo libro di memorie, ci dice 
la sua opiniotu: sulla vita dei coiv-
boys: ' M e r i t a o no, il cow-boy la 
sua fama di bel cavaliere? fìiu.sti-
ficava tale fama romantica il suo 
lavoro quotidiano? Certo, era quel­
lo un mestiere che voleva ti valo­
roso e scacciava il debole. Ma 
quanto al romanticismo chiedete a 
ch.1 ha compiuto un viaggio sulla pi­
sta, ed è stato colto, nella pianura, 
da una tempesta, e per accendere 
Il fuoco non dispone che di un pò 
di sterco di bisonte.' Chfedctcali 
quanti giorni ha passato senza po­
tersi fare una tazza di caffè, e se 
ci ha preso gusto a tenersi addosso 
i panni fradici e le coperte bagna­
te! Chiedetegli, in notti simili, 
quanto si allontanasse dal carro la 
mandria! Chiedetegli se gli e acca­
duto di lavorare al nord, quando 
ogni mattina scuoteva dalle coperte 
la neve! Se per caso vi risponde 
di si, che quelle esperienze erano 
davvero romantiche, chiedetegli an­
cora se gli è mai accaduto di do­
versi staccare di peso dalla sella, 
intirizzito dal freddo, e se anche 
questo gli è parso romantico. 

E se, non basta. chiedefppH se 
c'era niente di meglio, per liberare 
pli abiti dai pidocchi che stenderli 
su un nido di formiche ». 

Piero Pieroni 
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FIABE E 
FANTASIA >*a*\ì 

ENCICLOPÉDIA DI.I.I.A FAVO­
LA, a cura di Glutini Rodar), 3 
volumi rilettali, riteroltl In un ele­
gante cofanetto. llliiKlru/ionl di 
M.K. Agostinelli (Editori Riuniti, 
L. 150(10) 

:it>3 favole di tulli i piicsl del 
mondo, un vlagKlo ufriiHclniin-
to IIL'I legno della fnnUiaia' e 
delle leggende Un'opera dir» 
dura un unno, con In «coper-
t:i di uno ll.ili.i al giorno (per 
r.ig.i77.i dal 7 ai li* anni). •<• 

FIABE, di U.C. Andersen. Illustra­
to da Jlrl Trnkii (Editori Riuniti, 
I*. 2MM1) 

in un'elegiinl isHim. i edizione. 
Sii ll.itic ormai elasHielie' L'iie-

• clarino, L'Intrepido nolduUno 
di piombo, La piccola Hlrenn, 
11 brutto anaiioecolo, Suuibtt-
l'hlnn, eoe (dai 7 ai Vi anni) 

LA FRECCIA A Z / l l t R A , di Gian­
ni Rodarl, IHiiKtrulu da M.K. Ago­
stinelli (Editori Riuniti, !.. 3000) 

Le fantUHliehe avventure di 
ttti trenino elettrico, In una 
girandola di tdmpatlrltutlmi 
perxonagKl II cttiw di pt>7/a. 
il nagglo Capo Indiano. | cnw 
boyn. Pilota Seduto, Capitan 
Mez/abarha, la Mamhola Nera, 
le Tre Maraoneiie prive di 
euoie, l'Incedile re Capo del 
Mereano e r'rimrcHi'o, il picco­
lo vendllore di e.ir.imellc, Un 
iilTuHfinmiii' libro di Hodnrl, 
particolarmente adatto al bam­
bini dal 7 ai II anni 

LE STORIE DI l'AI'A . di Augusto 
Monti (Edizioni Einaudi, L. 1500) 

Cinque lutiKlie ll.ibe, adatte 
soprattutto ni bambini ditali A 
.il io anni. 

LE AVVENTURE DI CHIODINO, 
di Gabriella Parca e Marcelli) Ar­
gini, lllithtrar.lonl di Vinicio Berti 
(Cuncsl Editore, L. 1000) 

La n.iHctla <• le avventure di 
Chiodino, il f.imoKo rnj(ii/70 
meccanico dal cuore d'oro, in 
un roma ivo ormai cononelulo 
da milioni di bambini di tutto 
il mondo 

Per bambini dal 7 al 
12 anni . 

ROMANZI 
DOMANI DOPODOMANI, dt Re­
née Reggiani ( Vallecchi,L. 1500) 

il Hucl d'Italia, con tutti i suol 
problemi e i MUOÌ drammi, in 
un romanzo illuminante, dm 
hn vinto il premio - Laura 
Orvieto » lfl64 Un libro che 
indegna n conoscere l'Italia, 
ni tra vn ivo la Htorin di un m«c-
«tro e del mini alunni Per ra-
gozzi dal 10 ni 14 anni. 

RAGAZZI DELLA RESISTENZA, 
di Ermanno Llbcnxi (Murala Edi­
tore, L. 1700) 

La viui di 13 ftlovanlsnlm! croi 
delln RpHlntenr», decorati con 
medaglia d'oro o d'argento ni. 
Jn memoria. Attraverso le lo­
ro vicende HI compone I) qua­
dro della più altr gjnginn dei-
In nostra Moria: la lotta con. 
tra 1 nnzlfuHclHtl por In liber­
ta e la democr»7Ìn Vn libro 
di commoventi, eroirlie avven­

turo - vere -, elio tutti I ra-' 
Piazzi d.il 9 (li 13 anni dovreb-

' beni coniweere Franco Anto­
niceli!, p redenta ndo il libro, 
rievoca nobilmente il quadro 
morirò nel emulo nacque la 
KcxlKtcnzn 

STORIE DI DOMANI, dt Giordane 
PIÙ (Fratelli Fabbri, Editori) 

Unii nelle di morie fnntitHCien-
tlMolte, al cui centro è Mina 
Jenny, una minpntlrn, ntraor-
dinaria vecchietta Adatte dal 
lt ni 11 anni 

PLLLL NERA 

STORIA 
PELLE NERA, di Donatella ZllUt-
to (Vallecchi.- L. 3(100) 

Lu moria dei i.eKri d'Africa t 
d'America, dalle antiche civil­
tà africane alla vergognosa 
tratta degli «dilavi, dal cri­
mini del cotoni.ilUmo alle re. 
centi lotte per In libertà. Un 

, libro die Kinuntella tanti pre­
giudizi rnzrlull. IndlxpensttbUe 
per chi vuole conoscer la ve. 
Illa uà quettto Kcottuntc pro­
blema, Dennii di ppldodl. av­
venture, informazioni cultura-
Il e muHlrall, Il volume è illu­
strato da Htampe e foto di 
grande lnlerenwp. Per 1 ragaz­
zi dal 10 anni in MI, e nndte 
|H>r gli adulti 

SCIENZA 
ALLA 8C0PERTA DEI - MAM-
MUTII, di AiigiiKta-lttirlan, con' M 
lllualrazfonl (Editori Riuniti, li­
re 3500) 

Un viaggio nel mondo mlMe. 
rloHo della preimnriu, nulle or­
me del gigantesco elefante pri­
migenio, eompun«> nulla terra 
nel perìodo ^tarlale (per ra> 
gozzi daglt 11 ai Iti nnnij. 

DA ICARO ALL'ASTRONAVE, di 
Watt Dinne* (Mondadori, L. IMO) 

La Moria del volo fino alle 
ultime Imprene npnzlnll, pre-
ncntnta nitro verno Paperino. 

t 

LK PIÙ' BELLE STORIE DELIA 
FORESTA (Bompiani, lire 21*00) -

2ii ntorle ncritte da vari auto­
ri, ambientate nella forcata, 
Imperniate nugli animali. 

t.i/u \ I M I , [| 
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PERLA 
SCUOLA # 

DIZIONARIO ILLUSTRATO ITA­
LIANO - FRANCESE (Mondadori, 
L. 2000) 
DIZIONARIO ILLUSTRATO ITA­
LIANO-INGLESE (Mondadori, li­
re 2000) 

Originali dizionari per aiuta­
re 1 ragazzi che ni accostano 
ad unn lirurua straniera. 
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